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1 Voi. Contessa fflusliissima. consacra questi poveri 
versi non ionie aitali al merita Vjstro. ( nulla co- 
sa forca io farò mai degna dì lui ) ma perchè sodo 
t egida del diarissimo Vostro nome, abbiano nn valido 
patrocinio contro gli assalii di piche malevola 

Accettateli. Contessa Illustrissima, sa non altrameoti 
come un pegno di pernio rispelio e sincera estimazione, 
cil il Vostra compatimento sarà la mia gloria, 
gite 26 Qhrjno ÌW, 



(Di Voi Coutiw .)[f«i. 
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- proprio e 
Finch* il fascicolo- liai sotto il braccio, 
Uscir puoi credilo- da qualche impaccio, 
ibi tosto uscito- sia sulla strada, 
\ oglia o non voglia -convien che Tada, 
Pensaci bene - che il nome aufore 
Talvolta in culla... 

Autore 



Libro 

E innanzi trailo: - Hai tu giornali 
Che li difendano - da tuo rivali 

Con qualche articolo - di penna accorta 
Che presso il pubblico - ti faccia scorta ? 

Che dica facile - la rima il verso, 
Pensiero e stile - pulito e terso? 

D" un acadcmio - formi tu parte?.. 
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Non m' accettarono - non W negarle. 

Libro 

V effetto in pratica - che a giorni nostri 
Gioran lai titoli - te lo dimostri. 

Autore, in deficit - se sei di questo. 
Meno di un nocciolo - ti conta il resto. 
Autore 

Dunque la maschera - or molto Tale 
Anche extra tempo* del Carnovale: 
Libro 

Si ; ma tramanda - odor si acuto, 

Che lì promuove - Gn lo starnuto. 
Del resta; dicono - t mentre a queir ora 

Nella tua mente - giaceva aacora); 
Saran tre anni, - ed hai creato 
Un altro opuscolo. 

Autore 
E 1' ho stampato. 

E che da quello - non ricavasti 

Quel eh al tipografo - soldo pagasti. 

Poksir varie - s intitolava, 
Ed il tuo nome - sotto portava. 
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Tizio - il correttore. 
Antonio Merlo - Io stampatore ; * 
E proprio a dirtela - da solo a solo . . . 
Autore 

E questo è l' obbligo - d' «n buon figliuolo; 

Inlcsi un giorno - da un tuo lettore, 
Che quo' tuoi versi - 

Autore 

Sapcan d' amore; 

Ma che ... 

Pennetiimi, - fosti scusato, 
Mentre a veni' auui - s' ha quel peccato ; 

E giudicando - sul generale 
Quel breve opuscolo, - non c' era male. 
Pure il frequente - di stampa errore, 
Autore 
E tutta colpa - del correttore, 
Libro 

Lo rese al pubblico - tanto deforme 
Che giudieavalo - poco conforme. 
Autore 

i Certo: occupavasi - quel buon amico 
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In clic conlava - meno d' un fico : 
Esempli gratia: - fare i consenti 

Su certe frasi -su certi accenti, 
Immaginandosi - quel bravo ingegno 

Clic d' esser dotto, - fosse ciò segno : 
Mentre conosce - fin lo scolaro 

Que' pochi autori - che mise in chiaro; 
Ed altri molti - uè tralasciò 

Che, giova crederlo, - se gli scordò. 
Ei s'occupava - tutto all'inverso 

A riformare - pensiero e verso; 
E tanto è vero - che in qualche caso 

Perdi' ha voluto - ficcarci il naso, 
Pensiero e verso - cammina zoppo, 

E qualche volta - batte il galoppo. 

Eppur son certo - che gì' hai concesso 
Sol d'occuparsi - del male impresso: 
So ancor che in seguilo - movesti un lagno. 

Aidnre 

E mille ingiurie - n' ehbi ìn guadagno 
Poiché difendersi - non ha saputo . . . 

Oppure, transeat - non ho voluto. 

So che farnetica - so che sovente 
Ancor ti provoca - quell' insolente. 

E si poi sembrami - che in due tre auui 
Guarir si possano - dei grandi affanni. 
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tutore 

Ma se quel morbo - fosse ima tisi ? 

Allora è inutile - non ci è più crisi. 

E se la prima - volta li diede 
Per <pic' tuoi versi - colai mercede, 

Autor mio caro - sta bene accorto 
Che la seconda - li vorrà morto. 

E farà tanto - clie dai giornali 
Fatti lì vengano - li funerali ; 

E allora credimi - e già finita 
Per omnia saecida - la tua partita. 

Autore 

Ognuno dica - cilecche gli piace. 

Sia T opinione - retta o fallace: 
Ha se il giudizio - non sarà vero 

Svanisce rapido - come il Pensiero. 
Io dal mio canto - non lo ragione 

Che mi si giudichi - un sapientone; 
E molto meno - toccar la mela 

Che può raggiungere - solo il l'oela ; 
Basta che il pubblico - intenda e dica, 

Che sono docile - alla fatica; 
>"è affatto immemore - son del noclunia 

Versate mona - versate diurna 
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la sera del 6 Luglio 

L* IHC30HTRO 



in bruno ravvolta - mantello ferale, 
Dolente memoria. - funesto segnale, 
Qual donna di lagrime - non sazia ma si anca, 
Col piede fugace - d' un orma segnò 
Lo stesso cammino - passando da manca, 
E immoto il mio sguardo -su Lei si fermò - 

Oli come protesa t'avrei la mia mano, 
Se tema pudica - se nn palpito arcauo 
Lasciavan più libero - libraccio convulso!.. 
Ma un guardo del muscolo - la forza troncò : 
Fors' era impensato - fors' era 1* impulso 
D'un moto spontaneo - che il guardo girò. 

Ma chieder protervo - garzone dotea, 
(Ohe un carme devoto, - un di ti porgea) 
Più mite il tuo duolo - più breve il tuo pianto 
Che al padre de' miseri - in cielo suouò?. 
Ah mai sulla terra - più mite più santo 
Motivo d'angosce - un alma crucciò. 

Membra r d' una madre - 1* estrema parola 
Clic al sen d' una figlia - per sempra s invola;. 
Membrar la preghiera - che aderse al signore 
Sul capo alla figlia- distesa la man, 
, Dicendo, quesl orfana - proleggi o Signore 
j Che a Te la conlido - uè il prej;o fu invan ; 
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E chiuse alla luce - mirar le palpebre, 
Le membra adagiate - su bara funenrej 
E i pallidi cerei - e il negro piviale, 
E il snono lugubre - d' un lento pregar, 
E al cuor d' una figlia - un colpo mortale 
Al cuor che la madre - sa tenero amar. 

Poi vola il pensiero - sul campo di morte, 
Ov* hanno i mortali - comune una sorte : 
Là cerca una pietra - funerea 'na croce, 
La zolla che mute - le spoglie copri: 
Qui piega devota, - qui scioglie la voce 
E innalza la prece - che il duolo compi. 

E pensa eh' è un orfana- sol inga nel mondo, 
E leva dal petto - - sospiro profondo ! ... 
E versa di lagrime - un calice amaro!... 
Dio guarda alla misera - che in Te si fidò.. 
Ingenua t' allegra - che un dolce riparo 
Nel core d'un giovane -Iddio ti serbò. 

So ben che altre fiamme- ti scaldano il petto, 
Che un sol mio sospiro - sarebbe regetto; 
So ch'altri la pronuba - parola ti diede 
D'nn nodo infrangibile - dinanzi 1' aitar.. 
Oh credimi ingenua- quest' alma s' addiede 
Che un (' amo reciproco -dovea disperar. 

E allor corsi in traccia-qual cervo anelante 
D'un puro sorrìso - d'un anima amante; 
E Dio me la diede - e l'amo sincero 
Poiché a le somiglia - nel volto nel cor - 
Oh tenero accordo - se puro se vero 
Avvince due giovani - l'anello d' amor! 
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A COSTANTE BUSINARO 



IP Costante, e perchè dall'Adria tua. 
Dell' etrusco splendor ara vetusta. 
Più non mi chiami e la natia ridesti 
Assopita poetica favilla? 
Ben altro grido non atria ridesti 

I letargici spirti, o Iiusiiia.ro, 

Ma troppo i! tuo m' è ([rato, e già l' attendo. 
Temi forse che sordo or non ascolti 
Quella voce che un di, quando fanciulla 
Fra la mente, e sol vedea dintorno 
Le danne della gioja, un avvenire 
Che sorridea festoso, al cor sovente 
Strada si feo? - oli rimembranze i oh giorni 
'i giorni perduti ! - ahi quanto dolce 
l'età di quegl'anni. allor che spunla 
La prima rosa del pudor, che il vulto 
Invermiglia alla vergine, e disvela 

II primo affetto verecondo -Invano 
Tra fantastici voli, ìnvan ricerco 
L'armonia delle corde, allor che credo 
Più sereno il peusEer; l'indotta mano 
Per soverchio oziar querulo incerto 
Disarmonico un suon dall' istromento 
Tragge sovente- . . oh Dio ! fuggi la speme 
De'meì veni' anni-Era ridente l'alba 

Di quell'età, piucchè non è ridente 
Un aurora d s aprii - oh come sparve ! . 
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Soffiò turbine orrendo, seco trasse 
La calma ed il sorriso, c più noi vidi. 
Cerco sovente giocondar gli spirti 
Fra ì ìiizzari dell' uom lepidi eventi; 
Comincia allegro il canto, infoi eh' allegro 

L' ombra de' primi di; ma di repente 
S'irle: un tristo peusier. e qual baleno 
Clic guizza e muore, si dilegua, sfugge 
E m'abbandona il sollazzoso incanto. 

No, Bitsinaro, non è fola o larva 
NÉ ubbioso sogno il lamenterei carme 
Clie a te: l'avella; insoportabil pondo 
D' angosce il cor nT aggrava, e non avviso 
Ch' alleggerisca ei più - io ne dispero. 

Tu noi credi, o (tostante, eppur cotanto 
Ebbi nemica la follia del mondo. 
Amici verd' anni, eh' abborrirlo forse 
Iddio no! segnerebbe ad un delitto. 

Era ancor giovanetto, tu lo sai 
Confratel ne miei studi, e appiè dell'ara 
Devoto salmeggiai, precinto i lombi 
D' infoia clerical. Santa mi parve 
La bella impresa; ma parlottimi al core 
Affascinante voce ; era la voce 
( >i'{;i>;|!iusa del mondo, e in mezzo a suoi 
Vortici di sciagure, ella chiamava 
Inesperto me ancor. Oh come vaga 
Mi dipinse la vita! - Eran di rose 
Le vie cosperse, ma le rose in grembo 
Occultavan le spine: altor mi cadde 
Giù dogi' occhila benda - e Fui lo scopo 
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p D'implacabili sdegni, e di 
j Ruppi il corso a Sofia sebi 




E di nojose cure stanco, un anno 
Gratuito alunno gemebondo io trassi 
Yita serrile, e m' incalzata a tergo 
L' importuno bisogno. Ira secreta 
M'ardeva in cor; melanconia m' assalsc, 
E sull' aprii dcgT anni egro languia 
Il TÌgor delle membra: atroce morbo 
Al pleura s'appigliò sì, che repente 
AH estreme m indusse ore di tifa. 
Era aperto il sepolcro ...e perchè Dio 
Lo chiuse a passi miei? Oh ben giocondo 
Già vi sarei disceso, e sospirosa 
Una vergine almeno, a cui celeste 
Raggiava in volto la bellezza, sparso 
Avrebbe un fior sulla funerea bara 
E sulla tomba, e il fior sarebbe sacro 
AI suo pensiero - ab ne saria lo croce 
Bagnata dal suo pianto, e il bronco, il cardo 
Non coprirebbon la mia pietra - errante 
Pellegrin non sarei sul patrio suolo 
Esca all' orgoglio de! mortai che assiso 
Siili' arche ingorde corpulento ed ebbro 
D'orgie e di fasti della frine accanto, 
Dell' ampio suo tesor solo s' india. 

Ma a te ritorno; o Businaro ; il corso 
Non è questo a miei versi: oltre mi spinse 
„ Disperato dolor che il cor mi preme „ 
Possente braccio, che di mano a morie 
Strappò sovente umane vite, il pianto 
Terse a miei gcnilor, che desolati 
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Imploravano a Dio de' miei prim' anni 
(111 spirti ai deuli, e ritornai robusto 
Nelle membra, ma ancor l'alma languia. 
E frattanto che far? Ozioso intorno 
Gir vagabondo, ed aguzzar del volgo 
La lingua micidial: ei li vorrebbe 
Consorte a suoi delitti, e allor è pago 
Che lapin ti ravvisa e derilitio. 

Stollo artiginn. che per voler un giorno 
Men rozzo e più infelice il figlio tuo, 
Fra gli stenti ti logri, e il fdo accorci 
Al mortai corso, non sdegnar che apprenda 
L arte che ì laboriosi avoli tuoi 
Ti laseiaro in rellaggio - a pochi è sacro 
Il compro Ira papiri ozio lucroso - 1 ... 

Supplicai, supplirai, chiesi del pane.... 
Trassi allor sconfortato ad un villaggio 
Qua! precettar, cui l' annual compenso 
A disagio disfama. Altrove io volsi 
Guadagno a ricercar nell' ore in sui 
11 colidian supplizio era consunto. 
Ma troppo era felice ! .. il cappriccioso 
Poter mi spinse, io caddi, eine sorrise - 
Era vittoria ovver codardo oltraggio?! .. 

Allor giurai d'abbandonar la terra 
Che prima intese i miei vagiti, infino 
di' ardea Y ira nel petto. 11 giuramento 
Non fu violalo, e valicai le sponde 
Del sovran fiume, che l'austriaco impero 
Si.'p.'inj da quel suol cui regge e frena 
Di Piero il successor - Di Lodovico 
Era la patria che raccolse i miei 
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fi fiamminghi passi, ed adorai devoto 
Quella culla di grandi - A nobil stirpe 
Trasfusi que' precetti, onde la menle 
Pargola ancor, s' informa alle dottrine 
Di più matura etade. A giovanetto, 
A cui P amor non è mistero, appresi 
L' arte del dir forbito ed eloquente. 
Nell'itala favella, ed istruttivo. 
Porte s'accrebbe nelle menti illustri 
Il desio di saper ; a lui rispose 
Il rapido progresso, ed io seguia 
Dietro a suoi passi baldanzoso; in core 

Mi sorridea la gioja e la speranza. 

Insensato ! sperai . . e mi tradia 
Quella speme orgogliosa - Allor cantal 
Il mio dolor arcano, e tu '1 vedesti, 
0 Businaro • Oh ! quel parlar frequente 
Di lettere e di scienze ... ora i rottami 
Annoverar de troni, ed i costumi 
Narrar delle nazioni; ove s'aderge 
E Talpe e Pappenin, o il mar s'adima, 
O dove interminabile si stende 
11 concete deserto, e dove il gelo 
Le membra addugge, o ardente il sol le cuoce. 
Parlar di tutto e non parlar del core, 
Era atroce martirio - ahi quante volte 
Corse la voce sulle labra; oh quante 
Moria reppressa ! . . Alfine il mio secreto 
Doloroso e soave, incauto scritto 
Manifestò. Spari P incauto, e il ciclo 
Infausto a Parisina oltre non vidi. 
Allor la patria, che fra balze orrende 




Pur sempre è bella, mi riebbe, e diedi 
Compimento a Sofia. AHor scoversi 
Al pubblico i mie! carati, ove deliro 
11 pensicr folleggiò: poveri carmi, 
Ma pur esca ci' invìdia ad un saccente 
Millantator, elee malignoso e vile i 
Da mezzo lustro ancor guajola e freme. 

Alfin corsi a Vinegia, e giunsi a meta 
Di sem estrai metodica palestra. 
Qui fjur pianse mia madre sul periglio 
De 1 giorni miei; un angioìte al colmo 
Mi trasse della vita, e rassegnato 
L'abbandonava io già - Era la vita 
D'un povero rammmgo, cui si toglie 
Ove riposi - Mi riebbi ; in seno 
Rivolsi della madre, e quivi inerte 
Milograi sette lune: ali che fuggia 
Coli' inerzia la vita ! . . Eran le lettre 
Sol mio retlaggio, poiché nulla io trassi 
Dal grembo della madre oltre d'un core, 
Cui scalda italo senso - ma la lunga 
Prova de mali, o mio Costante, abbatte 
11 vigor dell' ingegno, e pigro e lento 
Corre il destrier che nelle oziose stalle 
Im poltri di soverchio - Ave a mestieri 
Di pan di moto, e pubblicano fui 
Presso i Colli d' Aleste, a cui natura 
Benignamente arrise, e a larga mano 
L' abbellì de' suoi vezzi - Era meschino 
11 mio giaciglio, e a ricalcar astretto 
Erte e fanghiglie, e cavalcion gittarmi 
De' vasi ove il liquor spresso dall' uve 
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S'accoglie, e imbestia r>om che d'esso abbusa. 

., Sovente allor che Sugli estivi ardori „ 
Attravversava il colle, all'ombra assiso 
D' un lauro o ri' un castagno, onde la stanca 
Lena rifar, abbandonai la menle 
A fantastici ioli, c trassi un carme 
Bude ma pur non vile. Allor ordente 
L* anima si slanciava oltre la sfera 
Dell'umane vicende, e si creava 
Il suo mondo ideal libero e puro 
Dall' orgoglioso fasto e da follìe; 
Ripudiava l' ctù che sì l'oppresse 
Negl'anni primi, e sospingeva il volo 
Verso il bujo avvenir, in coi la speme, 
La sola speme alberga. Alfin raccolse 
Su casto oggetto affaticala l'ala; 
11 vagheggiò, l'amò : in suo pensiero 
Gli s avvinse a compagna - . Era l'aspetto 
Di vergine romita, ove rifulse 
Anima pura e sefferente ; bella, 
Piucche in volto, nel cor: a Lei proferse 
Non lasciva parola; Ella l' accolse 
E gioì d'nna gioja, in cui scoversc 
L 1 anima tutta quanta - A me non brilla 
L' oro, e la gemma ; a me non scalda il sole 
Un palmo di terreno il (|ual ricopra 
Queste gelide ossa, allor che a Dio 
Rivelerà lo spirto : a me dinanzi 
Non veggo altro che un calice ricolmo 
D'amarezza crudel; ma ancor mi balte 
Qui dentro in petto, ancor mi batte un cuore 
" 1 tile e pauroso; ancora 
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Non vacilla la man se al sitibondo 
Arido labro accosta il nappo, e versa 
11 letale liquor - ma tu innocente, 
Povera infortunata, avrai comune 

L' impura a trangugiar acre bevanda. 
Un profondo sospiro in sen reppresso 
Mi airà forse, non dovea destarti 
Da tuoi vergini sogni, e eh' io dovea 
Solo angosciar -e ti morrà sul labro 
La parola d' amor; o donna, io dubbio 
Forse a buon dritto ... tu mi guardi Irata ? .. 
Ab perdono al sospetto; ah tu non tremi 
Per tanti mali, e lu l' avrai la forza. 
Poteva amarti, e noi potea te vile 
Avevi un cuore. - 0 giovinetta, Iddio 
Accolga i nostri voti - Era frattanto 
Povero si, ma pur tranquillo. Questo 
Era troppo. S'addiede allor de miei 
Giorni mcn tristi un invido, e secreto 
Tramò la mia caduta, e la calunnia 
Mi rovesciò. Quasi protervo al cielo 
Cbiedea ragion di tanti mali, e forse 
Ei perdonava al mio delirio .. Intanto 
Nuova arrise speranza : ancor d' Ateste 
Trassi a inspirar la brezza - o Busìnaro, 
Queste vaghe colline a me pur care 
Saranno oltre la patria !.. A precettore 
Della lingua di Tullio a se mi chiese 
Di benefico core il generoso 
Desiro ... Or quivi, o Busìnaro, attendo 
Cli' altra procella a naufragar mi getti. 



11 più caro degli amici 
GIUSEPPE BOMASSARI 



Di qual' odio di qnal* ira 
Son la vittima innocente !.. 
Non è l' anima delira 
Non è stupida la mente; 
Del carnefice infernale 
Sento i colpi del pugnale. 
Nulla giova il mio coraggio, 
Non la lagrima del vile, 
Non la forza del linguaggio, 
Non la prece più gentile: 

Dunque? .. i moti del mio Ci 
Solo udrò nel mio furore? 
Non è pallido spavento 
Che mi tronca la parola; 
Egli è il suono d'un lamento, 
Che si scioglie dalla gola 
D'una donna che dolora 
Sul destin che mi divora. 
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Ah perche Ira ceppi avvilito 
Non il cor ma il braccio gemei.. 
Forse ... ancor non giace estinto 
Qui il conforto d' una speme, 
Qual rugiada sotra il fiore 
Che languisce per Y ardore. - 
Io sul talamo nuziale 
Non saliva dell'amico; 
Sullo squallido guanciale 
Di vii femmina, impudico 
Non ho posto il capo mai; 
Tu Signore, tu Io sai. 
E tu pur lo sai cortese 

Che leggesti nel mio cuore, 
F. il mio labro ognora rese 
Un tributo al tuo candore; 
Tu Io sa! di questa età 
Baro esempio d'amistà, 
lo del sangue de' fratelli 
Non ho lurida la mano, 
IN è con perfidi tranelli 
Alla vergine l'arcano 

Senso trassi dal suo netto 
E delusi il primo afletto. 
Inspirato di quel raggio 
Che sul volgo si sublima 
Sol paterno mio rettaggio, 
M'avviai verso la cima 
Di quell' erta che disfida 
Il maligno e le sue strida. 
Ma tu, vile, dal tuo seno, 
Precursor sulla mia traccia, 
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Tu versasti un rio veleno 

Ch'ove tocca addugge agghiaccia; 
E già tinse del suo nero 
L'orme prime al mio sentiero. 
Ma se m'odii, io li dispreizo 

Germe impuro del delitto; 

Tu alle tresche all'orgie avvedo, 

Marcino avrai sai fronte scritto 
Indelebile d'orrore - 
Tradimento e disonore. 
Come spettro minaccioso 

Sempre incalza l'assassino, 

Ed il ferro sanguinoso 

S' attraversa al suo cammino, 
Tal sarà sempre al tuo dorso 
Lo spavento ed il rimorso. 
Te la rnadre^ 0 1 pargoletto 

Farà segno di terrore, 

E la vergine, regello 

Come genio di dolore, 
Fuggirà da te repente, 
Come fugge dal serpente. 
Non avrà la primavera 

Per te un fiore un aura sola; 

Sarà torbida la sera, 

Sarà sterile l'agiuola; 
Una stilla di rugiada 
Non cadrà sulla tua strada. 
E s' io pure andrò rammingo 

Sul terren dello straniero, 

Quando tacito solingo 

Guarderò lungo il sentiero 
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Una fonte od uno stelo 
Che non sia del mio bel cielo: 
lo dirò tranquillo: almeno 
Questa limpida fontana 
Certo aspersa di rei eoo 
Non l'avrà l'invidia insana; 
E innocente questo fiore 
Può posare sul mio cuore. 
Quando il bronzo della sera 
Porge al di l'estremo Tale, 
Di mia madre la preghiera 
Spiegherà fervida l'ale 

Per me a Dio, che à già segnalo 
La sentenza al tuo peccato. 
E una pia che rassegnata 
Gemerà sul mio destino, 
Volgerà l'alma turbala 
Al gran vindice divino, 
- Ah signor, dicendo, arresta 
De snoi mali la tempesta - 
Ma per te non fia chi aderga 
Un sol prego un sol lamento; 
1 niun labro non alberga 
Per te supplice un accento. - 
Tà, il tuo nome ha Dia proscritto, 
Piangi e sconta il tuo delitto. 
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Oggi il primo incruento sul!' ara 
Sacrifizio immolasti al signore, 
Una danza oggi in ciel si prepara 
Fra '1 concerto dell* arpe sonore ; 
Viva il nuovo crismato di Dio 
Replicar tutto il cielo s' udio. 
A tal voce mi corse alla mente 

La mia sorte, il mio giorno venturo: 
Anch' io forse.... ma un alma innocente 
Tolsi almeno ad un talamo impuro - . 
Quante lacrime io tersi a qual core 
Sangui Dente d* arcana dolore ! ... 
Fiscliierà sul tuo capo il profano 
Sibilar del befiardo baccante ; 
Stenderà sulla stola la mano, 
Ma ritrarla di sangue stillante 
1 Dovrà - stolto far guerra chi vuole 
n A quel Dio che passeggia sul sole ! 
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(5 Copri il nudo; t' accosto all'infermo; 
Lo disseta; lo nutra il tuo pane ; 

I tuoi lari al viator siano schermo 
Nè indugiar che ritorni il domane: 

Di chi langnc fra ceppi il dolore 
Scema, e reca alla tomba chi muore. 
A chi dubbia consiglio ; a chi ignora 

Sii tu lume ; ammonisci l' errante ; 

Lo conforta se un'alma dolora; 

Agli oltraggi perdon; tollerante 
Del molesto; una prece pietosa 
Per chi tìtc, e chi eterno riposa. 
Recherà il suo dolor la deluso 

Giovanotta, e tu il pianto le asciuga; 

L 1 orfanello cui il mondo ricuso, 

II vegliardo cui copre la ruga 

Dell' età de le membra, e tremante 
Del bastone sorregge le piante. 
Tergerà dal tradito origliere 

1 suoi lai derilltta la sposa ; 

Conterà desolala le sere 

Che profonde all' amanza orgogliosa 
Fuorviato il consorte ; e spergiuro 
Pensa l'orse al ripudio futuro. 
Scenda allor sulla piaga cruenta, 

Che si schiuse ad eterno dolore, 

La tua voce; una speme alimenta; 

Serba ancora oie/xanle il suo fiore. 
Che dissecca e già piega allo stelo 
Se non piove rugiada dal cielo. 
Cento prove il mortale richiede 

Per quel Dio che '1 tuo braccio ayvalora : 




Se pietoso se mite ti vede 

Ti vezzeggia e sincero t' adora : 

Lasso a te se una menda gli appare; 

Te abborrisce la stola e l altare. 
Se t' impresse d' un orma fallace 
L'n mortai senza cuore il cammino, 
Se dell'oro la cura mordace 
Agli affetti ti fe pellegrino; 

Ah fratello disamu la vita 

Che ogni gioja il signor ti à rapila. 
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J^lddio (br.oinlii - terra di (ina. 
Addio de' colli - vaga regina: 

Te fortunata - più d' ogni spiaggia 
Che il sole irraggia. 
Quando la notte - colla sua brezza 
Le tue colline - molle accarezza, 
E messaggi era - aura dintorno 

Anunzia il giorno ; 
O quando il sole - le cime indora 
Ed i tuoi prati - vario incolora, 
Ah tu non sai - come d' amore 

Baile il mio cuore. 
Oppur se languido - verso la sera 
Ai colli imporpora - 1' ampia spalliera, 
E a poco a poco - si tinge ognuno 
In color bruno; 
Ah tu non sai - quale mi bea 
Or melanconica - or gaja idea, 
Ed addormenta - egra quest' alma 
Soave calma. 
Ho, te non ride - mai lo straniero 
Senza arrestarsi - sul Ino sentiero, 
E ripensando - 1* eterno gelo 

Del patrio cielo; 
0 1' infuocato - deserto fido 
O le procelle - del mar infido-, 

Versò 'na lagrima - trasse no saspiro 
Quasi deliro. 
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A le callosa - l' ino alpigiano 
Quasi ad altare - sfende la mano. 
Me ni re coli 1 arido - sguardo misura 
La tua pianura. 
Ali or ch'Annibale - dall'arsa arena 
Giunse dell'Alpe - sull' ardua schiena; 
Ecco; sciamava - al fiero stuolo, 
1/ italo suolo. 
Sol quella voce - dal labro uscita 
Tornat a ai barbari - coraggio e vita ; 
E a me che patria - madi e tu sei 

Che infonder dei? .. 
O Italia Italia - bella cotanto, 
O sventurata - meriti pianto.,. 
Ma ancor li restano - fra le rovine 
Le lue colline. 
Ancor è lìmpido - il ciel di maggio, 
Ancor armonico - è il tuo linguaggio, 
Ancor fedele - batte la luna 
Sulla laguna. 
Se ancora i rosei dì - preziosi umori 
Versa la notte - sovra i tuoi fiori; 

Se ancor magnifico - si stende in cielo 
L'azzurovelo; 
Se ancor le amene - feconde agiuole, 
A te benefico - riscalda il sole ; 
Se più non suonano - per le tue strade 
Cruente spade; 
Se la memoria - ancor ti resta 
Che di magnanimi - la patria è questa ; 
Se ancor arcana - d' onor scintilla 
Arde e sfavilla; 



Se ancora il tremilo - della tua lira 
Se la tua musica - ancor c' inspira, 
0 Italia Italia - bella cotanto, 

Non merli pianto. 
Se ancor t' imbalsama - l' aura gentile 
Del tuo soave - tepido aprile, 
O Italia Italia - nella cotanto, 

Non inerti pianto. 
Se ancor le ingenue - lue verginelle 
Di tutti i popoli - son le più belle, 
Ah non se misero - nel tuo dolore 
Suolo d 1 amore. 



Soffro c tardo 

ROMANZA 



iati del n 



Lnog. 

Imperlata dal roscido gelo, 
Ma gemente s'affisa nel cielo 
E là cerca più mite un destin. 
Sciagurata! sei pur lereconda .... 
Il tuo cuor giovanetla è sì puro 
Come raggio lunar, che su azzuro 
Specchio batte l'argenteo fulgor. 
Fidanzata ti liscia la bionda 
Chioma il vago, e ti guarda e son 
Ah chi mai chi fanciulla li ride 
Prcsagia si cocente dolor ! ?... 
Dell' etade era 1' alba serena, 
Mattutina era un aura d' aprile ; 
Non potea più leggiadra e gentile 
Angiolelta creare il Signor. 
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Ma in tuo cuor giovinetta, una pena \ | 

Cruda ahi troppo, i tuoi giorni dolora- .. 

Prima forse rammenti quell' ora 

Che t'apprese l'accento d'amor? 
O ti corse alla mente l'estrema 
Moribonda materna parola? 
E la bara, e la croce, e l'ajuòla 
Che le gelide membra copri ? 

E di pace la prece suprema? 

E l' angosce di lenta agonia ? 

E il singulto mortai che rapia 

Seco l' alma che in cielo sali ? 
Od il bacio, clic vergine ancora 
Sprigionata il tuo labro pudico, 
Qualche labro raccolse nemico 
A chi 1' aura di vita ti die ? 

O paventi che chiami saa nuora 

Te la madre d'odioso garzone? 

Infelice ! se piangi hai ragione ; 

Egli il primo sospiro non è. 
Forse lui che il tuo cuor si rapia, 
Or vedesti cercar nuova traccia? 
Poveretta ! .. il tuo cuore s' agghiaccia 
Che egli possa il suo giuro tradir. 

Ma il vedesti se ratto s'avvia 

Sospettoso al cader della sera? 

Ma il vedesti la bruna leggiera 

Gondoletta bramoso seguir? 
0 lo sguardo in teatro protese 
A spiar d'uno sguardo il desìo? 
Od incerto il serotino addio 
Frettoloso ti porse e parti? 
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E un corruccio Dell' alma li scese 
AH' indugio impaziente, alle tronche 
Sue parole d' affetto, alle monche 
Cortesie che il garzone t'offrì? 
Forse al tempio profano lo sguardo 
Si scambiò coli' odiala rivale ? 
Od il capo sul sozzo guanciale 
Dell' astuta maliarda posò? 
Ed insulta ed irride il beffardo 
Alla piaga che in cuore t' apri a ? 
E ti segna col dito per via 
Quasi donna cui T onta macchiò ? 
Od il vel che coprìa pudibondo 
Il bel fior che natura li diede, 
Forse alcun maculato lo crede 
Ed il Cor già vicino a languir? 
- Chiedi invano, o Cortese, nascondo 
Un arcano funesto qui in core; 
Soffro e taccio, e so ben ch'I dolore 
Anzi tempo mi tragge a morir - 





IL PIANTO 




WiT iangi si piangi o giovinetta; è dolce 
Il pinato nel dolor: Oli! come il peso 
Dell' anima disgrava ed accarezza 
11 cor eh' angoscia - E balsamo che Dio 
Offre ali' umano a suo conforto, e in esso 
Nuora a travagliar forza raccoglie. 

Oh se la sposa che incedea superba 
Lungo il sentiero della gioja, sparso 
Di maritai tripudio, oh se vedesse 
Spento il fcdcl consorte, e derelitto 
11 talamo fecondo, ove la vita 
£ paradiso; se alla sposa il pianto 
Non addolcia il dolor, che è mai la vita?- 
Un fastidio, un affanno. - 11 pargoletto 
Che sorridea festoso al genitore, 
E il nome appena dall' incerto labro 
Faceva ri suonar, avido intorno 
Gira e intento lo sguardo, e par che dica 
-O mamma, o mamma, il padre mio dov' è ? - 
Povera madre ! allor singhiotle, e stringe 
Quell'innocente al seno; ei la rimira 
Immobile, e poi rapido nasconde 
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Colle mani la fronte e piange - Oli allora fi 
Quante lagrime versa, e come dolci 
Le bagnano le gote - se alla sposa 
Delitto è il pianto allor, che cocimenti!.. 
Che traffitture ! .. Infortunala!., invano 
Ella non geme; edùca il pargoletto 
Alle sciagure, alle distrette, e il core 
Che insanguina per duol medica e folce. 

Serto di fiori incoronò la fronte 
Alla vergine Elisa, e la nuziale 
Candida veste ne copria le caste 



L'ondivaga ricciaja in bionde liste: 
Il giovanetto in suo pensier vagheggia, 
Al qua! di furto ratta in un sospiro 
L'alma si spinse -alla fanciulla il core 
Ridea di gioja - è il talamo di drappi 
Seri<:i adorno, e già crepita e fuma 
L' arabo aroma - Ella sorgea più bella 
De'primi rai de! sol... Ma, sciagurata! 
Più Cleontc non è.... misera! e intanto 
Ella non niuor, che la vilal potenza 
Il pianto le ravviva, ed in secreto 
Chiama l'estinto giovanetto; al seno 
jNe'suoi sogni lo stringe (oh cari sogni!) 
Lo bacia, lo ribacìa ; alilo col pianto 
D'una eterna meuibranza ella il sicura. 
Oh se il conforto, se la dolce al core 
EIFusion di lagrime le furi, 
Che farà l' infelice? - unico il pianto 
A Clconte l'avvince. 



Membra di latte - agi 




discende 




Oh benedetto!... 
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In le lieve è il dolor clic 11 core infigge 
Alla tenera madre, allor che al figlio, 
Come ladro inattesa, il fior degl'anni 
Inaridì» la morie - 

In te s'allegra 
schiavo al patrio foco! a r divello, 
All' amplesso de' suoi, mentre ricurvo 
Sotto il peso de' ceppi, e freme e impreca 
Al suo tiranno; e al rimirar de' solchi, 
Crollando i polsi risuonur fa intorno 
V aspre catene; il cupo suono al misero 
.'ira ridesta, e infellonisce il core. 
Cento memorie dell' età primiera 

corrono al pensiero, e i lieti istanti 
Sul brillar della vita. Allora il pianto 
Sgorghi le guancie a intiepidir già scarne 
Illividite dall' inopia - oh quanti 
Confortevoli affetti ad un sospiro 
na stilla di pianto al denlitto 
Non s'affollano al cor! Se invan ricerca 
1 amico sorriso, una cortese 
irola di conforto, ed imprecato 
m landò attraversa la fiumana 
Della misera vita, ad ire atroci 
icenderà gli spirli-., ahi quanto è cruda 
ira nel cor!., l'impietra: sgorghi il pianto 
i sdegni ollor distilleranno. 

Al pari 

Sulla viola e sul bronco alla convalle 
L'amor notturno scende, e quella il sugge 
E di fragranza e leggiadria s'adorna; 
Della vital rugiade ci non si bea, 
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Ed irto sarge e diseccato - 

Al core, 

Oe ignoto ha il pianto, come lento passa 

L'amaro giorno della vita: come 

Di gioja sul sentier fugge la vita, 

Al corse il pianto la sciagura asperge. 

Mille volle felice egli cui scalda 

Pietoso senso... ah piangi o giovanetto: 

Dolce è la gioja, ma più dolce è il pianto. 
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latria! Oli grido che l' alma ricrea, 
Dolce nome che al core discende : 
Te il Signor primogenita idea 
De' tuoi figli nel seno Terso. 

Maledetto quel vii che ti offende 
Che i tuoi giorni di vita contò. 
Sotto il ciel che raccolse primiero 
Dal tuo labro il vagito nascente ; 
Sul terren dove incerto il sentiero 
Pargoletto il tuo piede segnò. 
Baldanzosa tripudia la mente 
E sospira l'eia che passò. 

Al tuo nome il più tenero affetto 
11 legame più sacro si desta, 
Cogli amici il commercio ristretto, 
Della vita la gioja il dolor; 

Di memorie una scena s'appresta 
Fra le danze fra i sogni d amor. 
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II no ccliier clic lontano lontano 
L' ampio regno percorre dei Tenti, 
Lacrimoso le accenna con mano 
Dalla poppa al vegliente garzo» - 
Yedi? segue con queruli accanii. 
Là mia madre restò in abbandon. 
Te siili" alpe il bandito affannoso 
Va invocando con mesti sospiri ; 
Membra i giorni di queto riposo 
Che cortese la patria gli die; - 
Infelice!., per quanto s'aggiri, 
Per te spento il suo affetto non è. 
Te lo schiavo che stanco dolora 
Sotto il peso dell'aspra catena, 
Pensa quando il mattino s* indora, 
Te sul mesto languire del sol : 
A te pensa, e gli brilla serena 
Sulla fronte una gioja di voi. 
ìi la patria che il franco guerriero 
Degl'eroi fra le danze richiama; 
Gli da il brando, gli allaccia il cimiero. 
E gT inspira il corraggio il valor - 
Egli è un vii ehi la patria non ani», 
Chi per essa non pugna e non muor. 
Al periglio del suolo natio 

Tutta obblìa; alla pallida sposa 
Ai figliuoli piangenti un addio, 
Forse l'ultimo, porge il campimi; 
■ Lo sogguarda la donna dogliosa, 
Ei frattanto è salilo in arciou; 
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Mille brandi cui brando s'affronta 'ft 
Al fragore de patri! timballi. ^ 
E col sangue si lava quell'unta 
Che il superbo nemico recò - 
11 nitrir degli ansanti cavalli 
Di vittoria già il canto intuonò - 
0 beato chi cade IrafTitto 
Vittorioso sull'ara de' prodi; 
Ofjni età pnrlerà dell'invitto 
Che pugnando e vincendo morì - 
Un accordo di eterne melodi 
Ai chiedenti risponde cosi. 
- Tu che cerchi, o cortese, chi sia 
udì' eroe che discese all'avello, 
u chi un dì per la patria morìa 
Ma i suoi ceppi dapprima spezzò : 
Ei la madre la sposa, il fratello 
Dai perigli animoso salvò. 
Pera pera qnel vii che volente 

Dei suoi padri la terra abbandona; 
Infamalo, tapino, cadente, 
Non ascolti un accento d'amor. - 
Ai codardi di rado perdona, 
Chi amor patrio ha bollente nel cuor. - 
Dal canuto vegliardo esecrato, 
Abbominio di vergine affetto, 
Derililto, mendico, imprecato 
Lina gioja il suo cuor non avrà. - 

Chi la patria deluse, regelto J 
Da suoi cari, esulando morrà. n 
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Giovanetti, deh onore e sostegno 
Hai dannosi alla patria crescete; 
Al sapere drizzate l'ingegno, 
Forte T alma al coraggio alla fè - 
Patria, patria ! ... quel suo» che ripete 
Il tuo nome, bugiardo non è - 
Giovanetto che in tolto v' imprime 
Il pudore il desio dell' amplesso, 
E la (inulina secreta s'esprìme 
Dal segreto sospiro del cor, 

Ah chiudete chiudete l'accesso 
Del codardo o fanciulle all' amor. 
Ad un prode sìa figlio quel pondo 
Che vi balza nel seno nascoso; 
Gema pur sul suo grembo infecondo 
Chi ad un talamo abbietto sali, 
£ ramminga non trovi riposo 
Se all'amplesso d'un rile gioì. 



Illa gioiellili 

D» ESTE 



Quando di Dio F onnipossente man 
L'azzuro tei sull'universo slese; 
Quando il nembo lancio del mar sul p 
0 raggiante la chioma al sole accese; 
Quando costretti da un potere arcano 
Mille altri mondi in ciel egli sospese ; 
Quando dell' alpe e d' appcnin sul) lime 
Di neìi eterne incoronò te cime ; 



A te volse lo sguardo a te sorrise 
Terra de' colli, e ti nomò beata : 
E sien, disse, le pure aure indivise 
Al tuo aprile al tuo maggio, e sia bagnala 
Di rugiade la zolla : Iddio promise, 
Né la voce di Dio iniqua è cangiala: 
E l' attesta il tuo fior che ancora olezzo, 
E i! tepido aleggiar della tua brezza. 

Sarai pure feconda - e ancor lo dice 
Della ferlil collina ilfacil clivo; _ 
II mandorlo, il ciliegio, e la pendice 
Coronata dal fico e dall'olivo; 
Parla la vite ch'ogni senso elice, 
Gol vigoroso umor, schietto e giulivo; 
E il moto delle biade al par dell' onda 
Ancor T attesta che tu sei feconda. 

Sarai regina - e d' un eterno alloro 
Ti circondava il crin ; ti uose in mano 
Un acciar fulminante onde il disdoro 
Vendicar della patria, ove 1* insano 
Nemico onta recasse : ed. a costoro, 
Iddio soggiunse. ìnnslrerai clic invano 
Kon s' insulta quel suol eh' ebbe in retlaggio 
Beltà, fede, valor, forza e coraggio. - 

Che se la gloria del perduto trono 
Nell'obblio seppellir or non se' schiava. 
Coltiva almeno il naturai tuo dono 
Che benefico un giorno Iddio t' offriva, 

Che degT avoli tuoi dal labro usciva : 



Digilized by Google 



8§* 

fl Ebbe ed avrà quel suon eco immortale, 
1' Mostrati almcn di lui degna male. 

Gioventù fortunata, e ebe ti manca 
Per illustre ormeggiar strada novella? 
Alza la fronte baldanzosa e franca 
All' erta de' tuoi colli, e guarda in quella; 
Che se talvolta affievolita e stanca 
Fia la lena a compir opra si bella, 
Rammenta o gioventù l'antica fama 
Che l'alta impresa a proseguir ti chiama, 

Sotto un elei cosi lìmpido e sereno 
Che mille piove voluttà gioconde, 
Sovra un terren si dovizioso e ameno 
( L 1 « t. ■ inlìiijii Icori in seno asconde, 
Con cuor si mite c generoso in seno 
Che a lieve tocco di virtù risponde, 
Fra le maschie bellezze e pellegrine 
Delle tue pastorelle e montanine; 

Sali i tuoi poggi a cui la cima indora 
Co' pacifici raggi il sol nascente; 
Di là getta lo sguardo ove 6' infiora 
A varie tinte la vallea giacente ; 
Guarda, contempla e dimmi poi se ancora 
Non ti palpita in seno un core ardente, 
Che grida ognora in tacita favella - 
Patria mia, patria mia quanto se' bella. 

Sotto a tuoi pie in voragini profonde 
Si spalanca lo sterile burone, 
, , Ove l'ombra spessita si nasconde 
Nido all' upupa, al gufl"o ed al falcone ; 
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Più lungi ancora roccie aspre infeconde 
Vincon forse colf alpe il paragone, 
Sì che bella la sei Este ne' fiori, 
Bella nel cielo e bella negli orrori. 

Verso il meriggio dove l' acr si perde 
A scherzar colla selva, e a cui soggiace 
Vasta pianura, che dipinta in verde 
Offre all' armento asil d' esca e di pace, 
Flebile melodia modula e sperde 
Fra ramo e ramo l' augellin loquace, 
Mugola la giovenca e il muso innalza 
La petrosa a guardar acrea balza. 

Lo stanco agrìcoltor s cerni lontano 
Gli affaticati buoi trarre alle stalle, 
Che spinti or con la voce or con la mano 
Battono pigri il consueto calle : 
Felice lui, cu! desiderio insano 
Non gli fa disprezzar l' erta e la valle, 
Ma le più vaste insaziabil voglie 
Sono il ben de' suoi figli e di sua moglie. 

Che sollecita intanto gli prepara 
Coli' umil fuoccherel la frugai cena ; 
Frugai bensì, pur saporita e rara 
A parco desiderio e a stanca lena; 
Né la saa povertà forse discara 
Gli rende il suono di servii catena, 
Poiché travaglia si riposa e spera .... 
Sol nel!' estate e nella primavera. 



n Toma 



iante in volto d' allegria pudìc 
a villanella all' umil tetto 
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Dopo affidale alla 
Le caste gioje d'u 
E bacia e stringe In fedele amica 
Conscia di quanto ella nasconde in petto, 
Mentre l' antica madre in se raccolta 
Tende gl'occhi e gl'orecchi, e guata e ascolta. 

Ma intanto ìl sol quasi supremo addio 
Mandi» allo terra il moribondo raggio, 
E par eh '1 punga un fervido desio 
Di prolungare il luminoso viaggio. 
0 ceca mente ! o cor freddo e restìo 
Se P arcano del sol muto linguaggio 
Tu non intendi, e in quel linguaggio istesso 
L' accento del Signor non vedi espresso. 

Misera gioventù se al vergin canto 
Delle tue montanine è freddo il petto! 
Misero cor se il s e dd littore incanto 
De tuoi colli, è per te vile e negletto ! ... 
Ve' che non muti il tuo sorriso in pianto 
E in sterile rigor cangi l'affetto ... 
Ma il cielo no, che a tuo supplizio, ognora 
Della sua brillerà leggiadra aurora. 

Vola o figlio d' Àteste al nobil segno 
Sì che ritorni a scintillar V ardore; 
Vola e ridesta l' assopito ingegno 
Poiché nato immortal dorme e non muore; 
Va ti proclama valido sostegno 
Forse del prisco perigli ante onore, 
Ed oltre alla beltà mostri Y effetto 
Che ti palpita un cor italo in petto - 
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fi Anch' io speraTa anch' io vigere un giorno 
y Ospite amico fra le tue colline, 

E già furtl?e mì rideano intorno 
; Gaje speranze nelle mìe rovine; 
I Ma ud crudele destino al bel soggiorno 
! Forse mi toglie e al magico confine 
! D' una terra per me anima e vita, - 
1 Ali Dio soltanto me l'avria rapita ! 
Tu che gioisci sulla mia ruina, 
Non sperar di gioir pur sul mio piatito - 
Spesso dal suo splendore il Re declina 
E cangia in rozze lane il regal manto ; 
Varia sorte al mortale Iddio destina, 
ÌNù sempre allegro è della vita il canto : 
E chi ordisce alT infermo oggi un tranello 
Doman forse a suoi pie sarà sgabello. 
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